
Ultimo fu il «tesoretto». «Prodi -
bofonchiavano ieri capannelli di
deputati ulivisti - alla fine l’ha
spiegato a chi andava. Ma quanti
l’hanno capito?» Ecco, se nel voto
dell’altro ieri c’è anche un segnale
politico, la risposta è: pochi. Per-
ché quasi tutti hanno capito che il
confuso e masochistico dibattito
preelettorale sul «tesoretto», cosa
era, a chi poteva andare, perché
darlo, è stato solo l’ultimo capito-
lodiuna storia cominciataunan-
no fa, con la nascita stessa del go-
vernoProdi. Al contrariodi ReMi-
da la maggioranza riesce a offu-
scareanche le cose buoneche fa.E
quando potrebbe vendere bene i
frutti di scelte impopolari, riesce a
smerciare solo immagine di divi-
sione. «Le difficoltà del governo -
ammetteRutellialladirezionedel-
laMargherita - riguardanocapaci-
tà di decisione e qualità della co-
municazione». Tutto vero, bofon-
chia un deputato ds, se non fosse
che molti, compreso il vicepre-
mier, prima delle elezioni, ci han-
no messo del loro a creare confu-
sione sulla storia dell’Ici. Tagliar-
la subito, ha tuonato Rutelli a no-
medi tutta la Margherita.Peccato
che non si poteva fare e il vicepre-
mier era il primo saperlo, perché
noneranoprontigli strumenti:ba-
stavasentirePadoa-SchioppaeVi-

sco. Quando Prodi ha confermato
che non si poteva fare, Rutelli e la
Margheritahanno insistito, fino a
farne una bandiera, dando l’im-
pressione chenellamaggioranza e
nel governo continuassero a scon-
trarsi ferocemente due linee con-
trapposte di politica economica.
Doppio errore: si dipinge una divi-
sione più feroce di quella che è,
(perché tutti vogliono abolire l’Ici
sulla prima casa e tutti vogliono
iniziare dai meno abbienti) e in
questa divisione emerge che vince
il partito delle tasse. Un boccone
ghiottissimo per la propaganda
dell’opposizione, che infatti ha
sempre attaccato sul punto: è una
maggioranza egemonizzata dal-
l’ala radicale.
Nel suopiccolo,anche ieri, giorna-
ta di riflessione obbligata, è anda-
ta così. Ognuno ha dato una sua
lettura del «perché» il nord ha ab-

bandonato il centrosinistra, scari-
cando le colpe sull’alleato. Chi
nonvuole ilpartitodemocraticodi-
ce che l’origine della sconfitta sta
lì e nell’instabilità che il progetto
porta nella coalizione. Chi lo vuo-
lediceche in realtà la sinistraradi-
cale è andata altrettanto male. E
anche sui segnali da dare, per in-
vertire la china, (su questo, alme-
no, sono tutti d’accordo), si danno
risposte diverse. «È importante -
affermaRutelli -che ilgovernobat-
ta un colpo, ecco perché sostenia-
mocon forza l’intervento sul tema
casa». Rifondazione, tanto per di-
re, non sembra pensarla così. «È
necessario un salto di qualità nel-
le pensioni, nei salari, nei rinnovi
contrattuali - spiega il leaderdiRi-

fondazione - questo governo cam-
bimarciaorischiadi romperedefi-
nitivamente il rapporto col popolo
dell’Unione». Ecco il punto. Le ri-
cette non combaciano, ma a parte
le pensioni, sono meno distanti di
quel che appare. Al prossimo con-
siglio dei ministri si parlerà pro-
prio di tutto questo, a cominciare
da riduzione della pressione fisca-
le e di Ici. Alla fine una decisione
verrà fuori. Magari sarà un buon
compromesso,solocheaquelpun-
to l’immagine di divisione prevar-
rà sul merito della scelta.
Proprio come sul tesoretto. E pro-
prio come è stato fin dall’inizio,
quandopersino laspintapropulsi-
va delle liberalizzazioni, l’unica
misurachegli italianihannosicu-

ramenteapprezzato, si è impanta-
nata in una disputa su chi era più
titolato a fare le riforme liberali.
Bersani, ricordano i diesse, era
l’unico titolato, ma si sa come è
andata. Venne persino messo sot-
to accusa, e lasciato solo, quando
ci fu l’accordocoi tassisti.Era il lu-
glio dell’anno scorso, e fu quello il
primo scricchiolio, l’avviso che si
eramessimale incampo: tuttidie-
tro alla palla, pochi disposti a sa-
crificarsi per la squadra. E dire che
Prodi aveva avvertito i ministri, al
primo vertice dell’Unione nel con-
vento di San Martino in Campo:
«Non siate uomini di partito, ma
di governo». Invece, da allora,
ogniattoèdiventatouncampomi-
nato in cui piantare bandierine.

La legge elettorale e la logica della
visibilità indotta dallo sciagurato
ritorno al proporzionale, non spie-
ganotutto.Si è litigatosu troppi te-
mi, troppo a lungo, con troppi ri-
pensamenti. Tutti hanno un’im-
magine in mente: il governo si riu-
nisce, decide, ma poi il ministro
Ferrero avverte che lui ha votato
contro. Risultato: un’impressione,
peraltro falsa, di braccio di ferro
continuotrariformisti emassima-
listi che obbliga Prodi a fare una
seriedivertici condodecalogofina-
le, per andare avanti.
Al netto delle ricorrenti baruffe tra
Mastella eDi Pietro, eccounbreve
elencodelle liti: Si partedallaTav.
Si fa, assicura Prodi. Ma la sini-
stra radicale dice: non si farà mai.

In realtà si farà, ma sarà troppo
tardi. Pensioni: non si toccano, o
si ritoccano? La discussione data
dall’ottobre scorso. Finanziaria:
tagliotasse?Seneparlaper treme-
si, da settembre 2006. È così per
gassificatori, Ici, tesoretto. Sumol-
ti di questi temi, alla fine, la mag-
gioranza ha sempre scelto una li-
nea, difendendola in parlamento,
nonostante i numeri difficili, ma
il rumoredi fondoe levocidistoni-
che sono stati così alti, che persino
un provvedimento impopolare co-
mel’indulto, votatodatutto il par-
lamento, è stato attribuito al go-
verno. Come sempre è riduttivo
pensare a un difetto di comunica-
zione. Bisogna prima mettersi
d’accordo su cosa comunicare.
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Facciamoci del male

Titolo ed editoriale in cui si
segnalava undici giorni prima
del voto un’impasse. Che ha
avuto risposta nell’urna

«Senza coraggio
perderemo ancora»

L’IMMAGINE DEL GOVERNO La maggioranza paga la divisione, spesso fittizia, che ha offerto sulle grandi scelte. Anche quelle giuste. Come avvenne sulle liberalizzazioni

Tav, Ici, «tesoretto»: le liti finte che hanno fatto male vero

IL CORSIVO

I segnali
che avevamo
colto

Rutelli: decidiamo
lentamente e male
Ora giù le tasse
Giordano: alziamo
le pensioni

Il giorno dopo la figuraccia
elettorale uno si aspetta che i
leader dell’Unione facciano mea
culpa, facciano quadrato,
insomma facciano qualcosa. E
infatti eccoli puntuali al tg delle
venti che si beccano l’uno con

l’altro. Appare il minaccioso
Giordano e avverte Prodi: senza
un salto di qualità a sinistra il
governo non va avanti. Poi
arriva Diliberto e avverte Prodi:
non voteremo il Dpef a scatola
chiusa. Poi arriva Mussi e

avverte Prodi (e Fassino e
D’Alema e Rutelli): è stata la
debacle del partito democratico.
Poi arriva Prodi e avverte tutti:
non mi interessa nulla della
effimera popolarità. Qualche
ora prima, a «Unomattina», gli
otto rappresentanti del
centrosinistra si mettono a
litigare tra loro. I sette
rappresentanti della destra se la
ridono: abbiamo capito perché
avete perso. Adesso lo abbiamo
capito anche noi.

DOPO IL VOTO
CARA UNITÀ

Abbiamo chiesto ai lettori de l’Unità e
de l’Unità on line di commentare il voto

amministrativo. È vero che l’assenteismo, al
Nord in particolare, è stato soprattutto di

sinistra? Ecco, tra le centinaia di mail e di lettere
arrivate, alcune delle risposte.

Carocentrosinistra
ti è mancato il coraggio

Nonostante io sia andato a votare, credo che
molti elettori «di sinistra» si sianoastenuti per
i seguenti motivi: 1) Poco coraggio da parte
del governo nel difendere veramente i diritti
dei più deboli. 2) Troppa riverenza nei con-
frontideipoteri forti eallachiesa (vedi iDico).
3) Indulto: essere di sinistra non vuol dire
non avere il senso della giustizia 4) la nascita
delpartitodemocratico.5)Programmanonri-
spettato 6) Ambiguità decisionale...

Roberto Storti

Vi ha fattomale
l’esibizionismo in tv

Sta diventando insopportabile il quotidiano
esibizionismoeegoismodichici rappresenta.
Non c’è giorno che un leader o l’altro appaia
in quella maledetta tv per distinguersi, con-
traddire e rilanciare e poi affondare quanto
dettodal compagnodiviaggio.Pernonparla-
redella rabbiacheciprende nelveder distrug-
gere ancora una volta l’orgoglio e l’entusia-
smo che il congresso mi aveva ridato. Siamo
gli ultimi nostalgici?

Giuliana

Lasciateparlare Prodi
e smettetela di remare contro...

Caro Prodi,
quando il governo ha rischiato di cadere, sei
riuscito con fermezza a salvarlo. Ora dopo
questevotazioni,chedovevanoessere losface-
lo più completo, per via della ristrutturazione

che ti ha costretto a fare l’incapacità della de-
stra berlusconiana, noto comunque che alcu-
nevocinelcentrosinistra sipermettonodida-
re delle indicazioni sul come fare per ripiana-
re il malcontento. Smettetela di pensare di es-
sere chissà chi, di remare contro. Se volete,
parlatene tra di voi e agli italiani lasciate che
parli Prodi.

Maurizio

Fermiamoci a riflettere
anchesul Pd

Caro Padellaro,
come tu giustamente inviti a fare, io ho letto i
dati elettorali di ieri dell’Ulivo mettendoli in
relazione a quanto da Ds e Margherita separa-
tamente hanno ottenuto nella passata torna-
ta elettorale amministrativa. Ebbene, credo
che mediamente l’Ulivo oggi sia sotto del
10% rispetto al 2002. È un dato che fa preoc-
cupare.È,amioavviso, ilveropronunciamen-
to della base Ds e Dl sul Partito Democratico,
oltre i congressi recentemente tenutisi, che
certamente non incoraggia ad andare verso
dove lagentenonci seguiràmai.Sperosolo in

unacosa,dopo35annidimilitanza:cheidiri-
genti che hanno voluto una fusione a freddo
si ravvedano al più presto!

Nicola Colombo, Pozzallo (Rg)

Troppo indecisi
troppo litigiosi

Cara Unità,
il commento più diffuso degli elettori di cen-
trosinistra,quinelleregionidelNord,èsostan-
zialmente questo: da come siamo messi in
questo infausto periodo (siamo una banda di
indecisi,capaci solodi litigare...), il risultatoot-
tenuto in queste amministrative è fin troppo
lusinghiero.

Armando Ferrero
Segreteria Ds Sez. Alba

È il grido d’allarme
del popolodella sinistra

Il saggio popolo della sinistra unita è riuscito
ad evitare il crollo e a lanciare l’ultimo grido
di allarme.

Nevio Frontini

È l’assurda rincorsa
del voto moderato

Cara Unità,
mi fanno venire i brividi certi commenti con-
solatori per aver conquistato Agrigento o
L’Aquila. Si dice che abbiamo tenuto a Geno-
vaèvero unottimo51 %ma il famosonuovo
partitodemocraticohaperso incittàqualcosa
come il 32% dei voti. Nel 2002 i Ds presero
103.000 voti la Margherita 27.000 ora insie-
me88.800. Ed ancora più grave è il fatto che è
accaduto in una città dove la precedente am-
ministrazione non aveva governato male.
Tutti alla ricerca affannosa del voto moderato
e di quel riformismo di cui a parole sono tutti
prodighienei fatti concreti ancoranonsièca-
pito nulla cosa significhi.

Paolo Campana

Ecco i nodi dasciogliere
dalla tv al precariato

Cara Unità,
mi auguro che si sia finalmente capito che: 1.
nonè vero checon la tv non si vincono le ele-

zioni; 2. il «buonismo» a tutto campo non
portavoti in Italia (dove si applaude sempre il
piùforteedilvincitore!);3.nonsapercomuni-
care al grande pubblico è un handicap disa-
stroso. L’elettore di sinistra pretende: 1. Rifor-
me strutturali serie ed urgenti come quella
elettorale che consenta la governabilità, quel-
la sul conflitto di interessi; 2. La drastica ridu-
zione delle spese della politica; 3. La risoluzio-
ne del grave problema del precariato e del co-
sto della vita sempre più alto.

Lamberto Federici

Subito
la questionemorale

Cara Unità,
i leader di centro sinistra, i miei leader natura-
li,hannoi loroproblemi internie locapisco,e
i loro motivi per riflettere come dice Padella-
ro. Ma io come forse altri, sto in attesa. Se la
questionemoralenonsarà radicalmente, cioè
seriamente risolta entro questa legislatura (e
non all’italiana con i suoi aggiramenti e tra-
sformismi), a partire dallo scandalo delle in-
compatibilità, per cui l’Italia è tristemente ri-
nomata in tutto il mondo democratico, io mi
assento.Perchésenonlofaungovernodicen-
tro sinistra non lo fa nessun governo.

Giorgio Riparbelli

Bastacon la ricerca
del consensoa tutti i costi

Cara Unità, caro Padellaro,
nonservedirecome qualcunohadetto, che il
paese ha votato a sinistra laddove sono state
fatte scelte di sinistra. L’Italia ha bisogno subi-
to di un paio di cose: di uomini politici veri, e
non di cercatori di consenso a tutti i costi.
Ostinarsi a dire che non è successo niente, o
vuol dire cecità e insensibilità politica, oppu-
re, e questo è peggio, malafede politica.

Silviano Forte

OGGI

«Stanno diventando insopportabili
esibizionismo ed egoismo. Non c'è giorno

che un leader non si distingua dall’altro»

■ di Bruno Miserendino / Roma
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Lettori che hanno votato e lettori che
hanno guardato. C’è malessere

ma un forte richiamo alla concretezza

4
mercoledì 30 maggio 2007


